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emessa dall'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, in data 24 novembre 20 lO, 
nella quale si afferma che la disposizione 
in materia di limiti antitrust all'incrocio 
tra stampa e giornali quotidiani è stata sin 
dall'inizio concepita dal legislatore a tutela 
del pluralismo dei mezzi di comunicazione 
e di informazione, sulla base delle indi
cazioni date dalla Corte costituzionale 
(sentenza n. 826/1988); 

la protezione del pluralismo infor
mativo è, peraltro, uno dei principi fon
damentali dell'Unione europea (articolo 
Il, comma secondo, dalla Carta Europea 
dei diritti fondamentali) e, in forza di ciò, 
la giurisprudenza della Corte di Giustizia 
ha riconosciuto il diritto degli Stati mem
bri a mantenere una legislazione speciale 
in materia, più restrittiva del diritto della 
concorrenza, 

impegna il Governo 

ad intervenire al fine di impedire che gli 
operatori verticalmente integrati che svol
gano attività televisiva anche attraverso 
l'esercizio di più di una rete nazionale in 
tecnica analogica possano, prima del 31 
dicembre 2015, acquisire partecipazioni in 
imprese editrici di giornali quotidiani o 
partecipare alla costituzione di nuove im
prese editrici di giornali quotidiani, esten
dendo, se del caso, il divieto anche alle 
imprese controllate, controllanti o colle
gate ai sensi dell'articolo 2359 del codice 
civile, nonché alle imprese controllate o 
controllanti per effetto dell'influenza do
minante di cui al comma 15 del citato 
articolo. 

9/4086/181. Gentiloni Silveri. 

La Camera, 

premesso che: 

il recente passaggio al digitale ter
restre ha comportato notevoli disagi nei 
territori del Veneto Orientale e della con
finante Friuli Venezia Giulia e che oggi, a 
più di 40 giorni dal suo avvio, si contano 
a decine di migliaia gli utenti che non sono 
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in grado di vedere le trasmissioni di RAI 
l, RAI 2 , RAI 3 e che nel Veneto Orientale 
moltissimi non riescono a vedere il TG3 
Veneto; 

al momento, da dichiarazioni fatte 
sulla stampa dai responsabili di RAI Way, 
l'unica soluzione possibile per i cittadini 
pare sia quella di modificare a spese 
proprie la direzione dell'antenna; 

al contrario sarebbe stato suffi
ciente che il Piano delle fTequenze per il 
Veneto Orientale, tenendo conto della si
tuazione anlennistica locale, rimanesse in 
banda 5 UHF da Piancavallo o canale 22 
da Udine o canale 7 (F) sempre da Udine 
permettendo a tutti di ricevere i canali 
RAI senza alcun aggravio di costi e senza 
nessun intervento all'antenna; 

vengono privati migliaia di cittadini 
del diritto ad essere informati e nel caso 
del TG3 Veneto di un organo di informa
zione fondamentale e tempestivo in caso di 
eventi calamitosi come la recente alluvione 
in Veneto ha dimostrato; 

per risolvere il problema della ri
cezione di RAB nelle zone « di confine" è 
consigliabile che la RAI trasmetta nello 
stesso «multiplex" più copie di RAD. Ad 
esempio, nel «( l1zultiplex)) Friuli trasmesso 
da Piancavallo e da Udine la RAI potrebbe 
trasmettere RAB-Veneto e RAB-Friuli 
con due LCN (numeri sul telecomando) 
diversi. L'utente «di confine" vedrebbe 
semplicemente due programmi diversi 
comparire sul suo EPG; 

ovviamente, per fare questo RAI 
Way deve poter trasferire, i contenuti 
prodotti a Venezia nel centro di trasmis
sione del Friuli (Udine) dove viene prepa
rato il « multiplex " da trasmettere a Pian
cavallo e quindi la RAI deve investire sulla 
rete di trasporto (ponti radio, satellite, 
fibra ottica); 

non si è fatta adeguata informa
zione, affermando da parte della RAI che 
non serviva cambiare le antenne, mentre i 
tecnici antennisti già da mesi affermavano 
il contrario; 
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nulla si sa delle frequenze rimaste 
libere a disposizione della RAI oltre al già 
citato Canale 7 di Udine, tenendo conto 
che i criteri adottati nella scelta di fatto 
hanno penalizzato solo il servizio pub
blico; 

nulla si sa delle modalità con le 
quali sono stati spesi i 33 milioni di euro 
dati dal ministro Gentiloni a RAI Way per 
il passaggio al digitale terrestre nel luglio 
2007, che erano un anticipo dei 145 pre
visti per l'adeguamento delle proprie strut
ture e che avrebbero potuto essere utiliz
zati in questo caso a vantaggio dei citta
dini; 

si continua a chiamare canone in 
tutte le documentazioni ministeriali quella 
che invece è una tassa di possesso, senza 
avere poi l'obbligo di fornire e garantire la 
visione dei canali radio televisivi e che 
sarebbe necessario adeguare anche la nor
mativa tributaria in materia; 

proprio per questo il cittadino 
utente in casi di contenzioso come in 
questo, non sa se rivolgersi all'erogatore 
del servizio e cioè la RAI o al Ministero 
competente; 

quindi non è possibile far ricadere 
sui cittadini utenti altri oneri aggiuntivi 
oltre all'acquisto del decader o di nuovi 
apparecchi televisivi, 

impegna il Governo 

a destinare le risorse di cui all'articolo 2, 
comma 4-decies del presente decreto per 
l'incentivazione del passaggio al digitale 
terrestre nei territori dove più sono stati 
segnalati disagi nel passaggio al digitale 
quali Veneto-Friuli Venezia Giulia e Ve
neto-Emilia Romagna attivando le solu
zioni tecniche possibili e già individuate da 
parte del titolare dell'obbligo di copertura 
del servizio universale ed evitando oneri 
per i cittadini o al rimborso delle spese 
sostenute e documentate da parte dei 
cittadini per il passaggio del digitale ter
restre. 

9/4086/182. Strizzolo, Viola. 

La Camera, 

premesso che: 

i violenti fenomeni meteorologici 
che si sono abbattuti sul nostro Paese nel 
periodo a cavallo tra il mese di ottobre e 
l'inizio di novembre 2010 hanno colpito in 
maniera drammatica una parte consi
stente del territorio italiano e con violenza 
il Veneto; 

per la regione Veneto i fenomeni 
hanno interessato tutto il territorio regio
nale, interessando 293 comuni su circa 
140 ettari di territorio. Gli eventi più 
devastanti hanno colpito 131 comuni delle 
province di Verona, Vicenza, Padova, Ve
nezia, provocando ingenti danni a nume
rose attività commerciali, produttive ed 
agricole e danni alle infrastrutture pub
bliche e private con migliaia di persone 
sfollate dalle proprie abitazioni o dai luo
ghi di cura; l'area compresa tra San Bo
nifacio, Verona e Soave, nel Veronese, il 
centro di Vicenza, Caldogno e la maggior 
parte del territorio vicentino, la provincia 
di Padova nei comuni di Casalserugo e 
Bovolenta sono state le zone più colpite 
dal maltempo; 

le stime dei danni, aggravatesi nel 
tempo, hanno raggiunto 1,2 miliardi di 
euro. Il conto sale addirittura a 3,5 mi
liardi di euro se si tiene conto non solo dei 
danni segnalati e le opere di mitigazione 
da realizzare, ma anche, come chiesto 
dalla Comunità Europea delle perdite che 
l'evento ha causato e porterà all'economia, 
ad esempio sotto il profilo turistico e 
produttivo; 

per affrontare questa drammatica 
situazione il Consiglio dei ministri, il 5 
novembre 2010, ha dichiarato lo stato di 
emergenza e, su richiesta del capo del 
dipartimento della protezione civile, ha 
stanziato un primo contributo economico 
di 20 milioni di euro per far fronte alle 
situazioni emergenziali nelle regioni indi
cate colpite dalle avversità atmosferiche; 

un successivo provvedimento del 
Consiglio dei ministri ha messo a dispo-
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